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Giuseppe Vittori

ROMA Ci sarà anche Roberto Beni-
gni sul palco in piazza San Giovan-
ni, dove sabato prossimo si conclu-
derà la manifestazione dell'Ulivo
contro le politiche del governo. Il
comico toscano, secondo quanto
riferisce l'ufficio stampa di via Na-
zionale, ha infatti accettato l'invito
che il segretario dei Ds Piero Fassi-
no gli ha rivolto per telefono ieri
mattina. Benigni si accomoderà
sul palco e assisterà ai discorsi dei
leader dell'Ulivo.

Intanto gruppi parlamentari
unici alla Camera e al Senato, strut-
ture sul territorio, definizione di
sedi decisionali. Sono le tre «scelte
precise e impegnative» che 160 par-
lamentari dell'Ulivo sottopongo-
no al leader e ai segretari dell'alle-
anza, chiedendo di assumerle en-
tro sabato prossimo.

L'iniziativa è partita dal grup-
po Artemide, che ha messo a pun-
to un breve documento in cui si
sollecita il rilancio dell'Ulivo e che
tra ieri e ha raccolto le firme a
palazzo Madama e a Montecito-
rio.

Ci sono quelle di Giuliano
Amato, Giovanni Crema, Franco

Debenedetti, Achille Occhetto,
Claudio Petruccioli, Giorgio Toni-
ni, Tiziano Treu, Lanfranco Turci,
Sergio Zavoli, Pierluigi Bersani,
Rosi Bindi, Giuseppe Caldarola,
Paolo Cento, Franca Chiaromon-

te, Vannino Chiti, Pietro Folena,
Dario Franceschini, Paolo Gentilo-
ni, Enrico Letta, Renzo Lusetti e
Marco Minniti. Adesione, dun-
que, di parlamentari di tutti i parti-
ti dell'Ulivo, tranne di quelli del

Pdci.
«Noi -spiega Enrico Micheli,

in una conferenza stampa- abbia-
mo posto il termine di sabato 2
marzo, giorno della manifestazio-
ne nazionale dell'Ulivo, perchè sia-

mo stufi dei tentennamenti. Dove-
vamo rilanciare la coalizione già
all'indomani delle elezioni, ora sia-
mo in ritardo. Sentiamo che la do-
manda di Ulivo è forte e dobbia-
mo rispondere. Nel territorio -ag-
giunge Micheli- il ricordo dell'Uli-
vo prima maniera, il ricordo del
governo Prodi è ancora vivo. Sia-
mo esasperati dal fatto che non si
voglia con decisione lanciarsi in
questa nuova avventura: nuovo
Ulivo, nuovi schemi, strutture e
programmi».

Contro il governo Berlusconi
della Casa delle Libertà è proprio
la Libertà il leit motiv scelto dall'
Ulivo per brochure, locandine e
striscioni della manifestazione di
sabato prossimo da piazza della Re-
pubblica a San Giovanni a Roma.

«Un Ulivo più unito e più for-
te -si legge sull'invito- per liberare
l'Italia da un governo bugiardo, pe-
ricoloso, fomentatore di odio e di-
visione».

Sulle pagine interne della stes-
sa brochure, campeggia a tutto
campo la scritta «l'Ulivo è libertà».
Con l'obbiettivo, sottolineato in
copertina, in particolare di «libera-
re» alcuni settori: «il lavoro per cre-
arne di nuovo, l'economia a soste-
gno di famiglie e imprese, i giova-

ni dall'incertezza del futuro, gli an-
ziani dall'insicurezza, la sanità e la
scuola pubblica da chi le vuole più
povere, la giustizia dagli attacchi
della politica corrotta, l'informa-
zione dal conflitto di interessi».

L'Ulivo, infatti, ha deciso di sfi-
lare con undici striscioni tematicì
dei quali è già pronta la scritta.

GIUSTIZIA: «Niente saldi con
la legge».

PENSIONI: «Futuri pensiona-
ti, presenti arrabbiati».

SANITÀ: «La salute è un dirit-
to a pieni polmoni».

DONNE: «Meglio più donne
che mezzi uomini».

LAVORO: «Licenziatevi voi».
EUROPA: «Italiani con l'Euro-

pa nel cuore».
AMBIENTE: «Frutta e verdura

oggi fanno paura».
TASSE: «Tasse, Ticket e Tagli,

le 3 T del governo Berlusconi».
SCUOLA: «Non private la

scuola pubblica».
GLOBALIZZAZIONE: «Non

globalizziamo le ingiustizie».
SUD: «Al Sud i soldi li vedia-

mo solo in tv».
Durante il corteo verrà distri-

buito un cartoncino con su scritto:
come diventare Berlusconi in quat-
tro mosse. PIegandolo si trasfor-
merà in un naso di Pinocchio. La
manifestazione sarà seguita in di-
retta da Radio Citta futura, colle-
gandosi al sito www. radiocittafu-
tura.it. Il direttore del Tg3 su solle-
citazione dell’Ulivo ha vchiesto al-
l’azienda di poter dare in diretta
sulla Rai la manifestazione

Il gruppo Artemide ha elaborato un documento per il rilancio della coalizione in breve tempo. È stato firmato da 160 parlamentari

Ulivo a Roma, sul palco ci sarà anche Benigni

Altra cosa, invece, è la riunione al
Palavobis percorsa da sentimenti
rozzi e inquietanti che poco o nulla
hanno a che fare con la politica de-
mocratica. Quando scendono in
piazza quarantamila persone che in-
neggiano non alla indipendenza del-
la magistratura che nessuno minac-
cia ma solo alla libertà di inquisire
avversari politici con l’iniziativa di
alcuni procuratori, senza che questi
se ne assumano la responsabilità, il
clima diventa inquietante e finanche
eversivo. (...)

Quella folla, piaccia o no, è il
primo nucleo di fascismo di sinistra,
scarno di valori democratici che as-
sume come nuovi manganelli, o, se
volete, come moderne bombe molo-
tov, l’azione di alcuni procuratori
della Repubblica.

Contro questo nuovo fascismo,
si sono opposti, e va dato loro atto,
con la loro assenza alcuni leader poli-
tici dell’Ulivo e della Margherita che
sanno bene dove può portare quella
folla animata da un odio profondo
contro un leader politico visto non
più come avversario democratico
ma come un nemico da abbattere a
tutti i costi.

Non lo si prenda come un insul-
to, ma quella carnale istintualità pre-
sente nella folla del Palavobis o vie-
ne fermata dai dirigenti democratici
della sinistra o farà conoscere all’Ita-
lia giorni bui evocando, nel Parla-
mento e nel Paese, movimenti ugua-
li e contrari.

Geronimo
(Cirino Pomicino)
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ROMA Nel dibattito della sinistra
si inserisce la nascita di un movi-
mento di distaccati dal Pdci. Che
hanno prodotto un loro appello.
«Il gruppo di dirigenti e militanti
che, nel recente Congresso di
Bellaria del PdCI - si legge - in
radicale dissenso con le sue con-
clusioni politico-strategiche ed
organizzative, è uscito dal Parti-
to, ha deciso di dar vita ad un
Movimento per l'Unità della Sini-
stra Alternativa che si pone il
compito di contribuire a ridefini-
re la ragion d'essere della sini-
stra critica, partendo dall'obietti-
vo di superare in positivo i moti-
vi "forzati" che hanno portato, al-
la fine del '98, alla scissione di
Rifondazione Comunista. In que-
sta direzione si vuole muovere lo
sforzo del Movimento per l'Unità
della Sinistra alternativa che pas-
sa, in primo luogo, attraverso
l'unità dei comunisti. I promotori
fanno appello a tutti coloro che
hanno già fatto questa scelta e a
tutti coloro che su ciò si voglio-
no cimentare, perché diano vita
a coordinamenti territoriali per la
costruzione del Movimento per
l'Unità della Sinistra».
e-mail: lanzell@tin.it
e-mail: mariobrunetti@tiscalinet.
it

ROMA Pier Luigi Bersani, Giovan-
ni Berlinguer ha detto ieri a
questo giornale che “la linea
del congresso di Pesaro è supe-
rata”. Condivide?
«Un congresso non è un taberna-

colo destinato a preservare le tavole
della legge. È un porto dal quale si
comincia una navigazione essendosi
dotati di una rotta».

Quindi?
«Quindi: stiamo navigando o

stiamo fermi? Mi pare che lo stesso
Berlinguer sottolinei che siamo in
presenza di un certo risveglio. Devo
dire anche per merito della cosiddet-
ta periferia del partito, che vedo più
vittima di una cristallizzazione politi-
ca piuttosto che di apparato».

Dunque il partito naviga. Ver-
so dove?
«Disponiamo di una rotta? A me

pare di poter dire di sì. Disponiamo
quantomeno delle coordinate fonda-
mentali di una direzione di marcia:
il giudizio negativo sul governo Ber-
lusconi, l’esigenza di avere un Ulivo
forte e coeso, l’impegno nello sforzo

di composizione della sinistra».
La navigazione appare però al-
quanto perigliosa...
«È logico che navigando ti imbat-

ti in fenomeni nuovi. Penso all’insor-
gere di movimenti di diversa natura,
ma tutti di carattere sociale e demo-
cratico. Ci includo naturalmente i
no-global del dopo Porto Alegre.
Queste cose rendono più complessa
la navigazione, ma nel contempo
più ricca di opportunità. Penso an-
ch’io che la sinistra debba trovare la
strada del dialogo con questi movi-
menti».

E allora perché al Palavobis
non c’erano né Fassino né Ber-
sani?
«Non c’erano né Fassino né Ber-

sani, ma non si può dire che non ci

fossero i ds. E comunque in momen-
ti di forte dinamica come quello del
Palavobis l’esserci o non esserci assu-
me sempre l’aspetto del bicchiere
mezzo vuoto o mezzo pieno. Se non
ci sei vieni percepito come colpevol-
mente disattento, se ci sei rischi che
la tua presenza venga vissuta come
un cappello abusivo. Ma credo che
tutti si siano accorti dell’apertura dei
ds, della loro disponibilità politica».

Che cosa ha apprezzato della
riunione del Palavobis?
«Il fatto che non ci si sia rifugiati

sul terreno dell’antipolitica, e nem-
meno su quello della sinistra cosid-
detta antagonista».

Una domanda politica però si
è fatta sentire, e molto forte.
«È venuta fuori tutta l’esigenza

di sintesi politica, di una elaborazio-
ne alla quale partecipare. Ritengo
che questa sintesi sia invocata anche
da settori prossimi all’Ulivo. Insisto
sul dialogo: deve avere carattere an-
che di umiltà, di pazienza, di grande
rispetto...».

Berlinguer non dice cose mol-
to diverse.
«Infatti tutto ciò mi porta a dire:

abbiamo bisogno di tutto il partito,
di tutte le sue energie. Aggiungo che
dobbiamo saper parlare anche a
quelle aree di cittadini tra i quali
emergono le prime perplessità sul
governo Berlusconi. Ripeto: tutte le
sensibilità del partito devono essere
impegnate. Lo ricordava lo stesso
Berlinguer: ci viene chiesto un grado
maggiore di unità. Sarebbe stucche-

vole e pleonastica una discussione al
nostro interno che ribadisse l’inco-
municabilità tra di noi».

Eppure ogni tanto sembra di
avere di fronte due partiti:
penso alle reazioni all’incon-
tro Blair-Berlusconi...
«Mi permetto di ricordare che a

Pesaro ci siamo detti tutti riformisti.
Ci possono essere accenti e sensibili-
tà diverse, ma siamo ad un bivio: o
riusciamo a far convergere le nostre
diversità in una battaglia comune
contro Berlusconi oppure corriamo
il rischio di un’implosione, e in que-
sto secondo caso non c’è un dio che
ci possa salvare».

Lo stato dell’Ulivo non offre
motivo di conforto, mi pare
che ognuno vada per conto

suo, a cominciare da Rutelli.
«Abbiamo davanti una grande

occasione: la manifestazione di saba-
to. Cerchiamo di partire da questo
appuntamento per disegnare un per-
corso visibile, magari graduale, ma
credibile. Non scordiamoci che
l’anomalìa non siamo noi, ma è Ber-
lusconi».

D’accordo, ma l’opposizione
può reggere ancora a lungo
senza un vero programma e
senza un vero candidato pre-
mier?
«Certo che no. Per questo noi,

come tutti i partiti e le coalizioni del
mondo democratico, dobbiamo sce-
gliere un leader. Ma per fare questo
dobbiamo adottare le giuste proce-
dure e le regole alle quali dobbiamo

attenerci. A me va bene che sia Rutel-
li alla guida dell’Ulivo: dò per sconta-
to che chi ha guidato l’ultima batta-
glia conduca la coalizione all’appro-
vazione di regole nuove, che magari
escludano la duplicità di funzioni di
partito e di schieramento. L’impor-
tante è che si crei un ponte di coman-
do, capace di varare un nuovo pro-
gramma fondamentale, le regole per
la determinazione della leadership, il
raccordo tra i gruppi parlamentari,
il rapporto con i collegi».

Però sono cose che si dicono
da anni...
«Vero, ma adesso vanno fatte.

Assolutamente. Dobbiamo rendere
leggibile per la nostra gente il modo
in cui siamo fatti, dobbiamo dare un
senso alla riorganizzazione politica
dello schieramento, dialogando nel
contempo con chi non ne fa parte.
Ma per farlo ci vuole un luogo, una
sede riconoscibile. A questo punto
anche l’elettorato deluso da Berlu-
sconi potrà percepire l’esistenza di
un’alternativa possibile, di qualcosa
che vada oltre il disamore».

Muove passi movimento
per la Sinistra alternativa

a volte ritornanoClaudio Pappaianni

NAPOLI Alle 18 a piazza del Gesù, nel
cuore di Napoli, ci sono già quattromi-
la persone. Si srotolano gli striscioni, si
accendono le fiaccole. A quattro giorni
dal Palavobis, a poco più di ventiquat-
trore dalla bomba al Viminale, a Napo-
li torna in piazza il popolo degli auto-
convocati. Le facce sono diverse, la de-
terminazione è la stessa. A reggere in
mano le torce per la Giustizia sono av-
vocati, insegnanti, magistrati, politici,
sindacalisti, studenti, cattolici, artisti,
esponenti del volontariato. Lo striscio-
ne d’apertura è dell’«Assise per la de-
mocrazia e la giustizia» che ha promos-
so l’iniziativa. Nessuna bandiera, solo
le voci del dissenso. Tutti ripetono, in
un modo o nell’altro, che sono scesi in
piazza perché non ne possono più delle
scelte e delle uscite del Governo Berlu-
sconi, dei fatti (suoi!) e delle parole di
questa maggioranza arrogante. Non
parla ancora, Maria Rosaria, cinque
mesi, ma comunque dice la sua: «Appe-
na nata e già tanto indignata», c’è scrit-
to sul minicartello appiccicato sulla sua
tutina rosa. Anche lei in piazza tra le
braccia del suo papà, Cesare Amodio,
avvocato.

È il popolo di chi attendeva una
scossa elettrica. Il discorso di Moretti
ha sortito lo stesso effetto del giudizio
di Fantozzi sulla Corazzata Potemkin.
E all’applauso, al consenso, ora seguo-
no i fatti. «Era dai tempi dell’universi-
tà, da vent’anni, che non scendevo in
piazza - dice Gaetano De Marco, pro-
fessore di matematica e fisica al Liceo
Vittorini - Ho sentito il bisogno di es-
serci perché vedo che tutti gli aspetti
della vita sociale sono in pericolo. Scuo-
la, giustizia, informazione: si va verso
un regime». Poco più in là un uomo

regge un cartello double-face. Da un
lato c’è scritto “Castelli preoccupati dei
tuoi cattivi maestri”. Dall’altro “Le
bombe di Berlusconi non ci fermeran-
no”. Ma come? «È la storia che si ripete
- dice Olindo Giacci, psichiatra - Ogni
volta che c’è una protesa civile c’è sem-
pre chi mette le bombe». La piazza,
intanto, si è riempita in poco tempo.
Venti minuti dopo le 18 si parte. «Sia-
mo davvero tanti - dice quasi incredula
Elena Coccia, avvocato, tra i gli organiz-
zatori della marcia - Quando pensam-
mo questa iniziativa non immaginava-
mo di vedere tanta gente con noi al
primo appuntamento: è stato come to-
gliere il tappo ad una bottiglia di spu-
mante». In pochi giorni le adesioni alla

fiaccolata son salite come un indice di
borsa impazzito. Prima l’appuntamen-
to di Milano, poi le dichiarazioni di
Castelli pre-bomba e di Berlusconi
post-bomba. Quell’equazione, protesta
uguale terrorismo, ha spinto in piazza
anche i più scettici. E tra il Palavobis e
il Viminale a Napoli c’è stato l’appunta-
mento di domenica con Di Pietro e
Bassolino. L’ex piemme di Mani Pulite
era alla testa del corteo, ieri sera, ad
urlare insieme agli altri “resistere, resi-
stere, resistere”. Un avvocato gli appog-
gia la toga sulle spalle: applausi. «È ora
di dire basta - ha detto - alle leggi ad
personam. Si stanno truffando gli italia-
ni, che hanno votato sperando di stare
meglio: invece i vantaggi sono solo per

pochi».
La marcia prosegue. A piazza Mu-

nicipio entra nel corteo Antonio Basso-
lino: «Ci saranno ancora dieci, cento,
mille girotondi - dice - si faranno gran-
di manifestazioni sindacali, perché tan-
ti lavoratori faranno le loro lotte, poi i
movimenti si daranno una forma. Se
l’Ulivo e il centrosinistra sapranno
aprirsi a questi movimenti, sarà un be-
ne per il paese». La testa del corteo,
intanto, arriva a Piazza Trieste e Tren-
to. Dietro le luci sono tante e si vedo-
no: sono almeno quarantamila. Sale
l’entusiasmo, c’è chi inneggia allo scio-
pero generale. «Sembra di rivivere il
clima di dieci anni fa - dice Diego Bel-
liazzi, segretario provinciale dei DS -
quando qui si sono avuti i primi segna-
li che qualcosa stava cambiando». Le
fiaccole arrivano in Piazza del Plebisci-
to, luogo simbolo della rinascita napo-
letana. In molti si radunano davanti al
colonnato della Basilica di San France-
sco di Paola. Di Pietro improvvisa un
comizio con un megafono, accanto a
lui il presidente dei verdi, Alfonso Peco-
raio Scanio. Sassolino, intanto, stringe
mani e raccoglie saluti e consensi. Intor-
no s intona Bella Ciao mentre ci si da
appuntamento per il 10 marzo per il
girotondo davanti la sede regionale
RAI.

Diamo voce all'indignazione. Ma
soprattutto organizziamoci. Proprio per
questo l'Unità online (www.unita.it) ha
aperto uno spazio virtuale per mettere in
contatto tra loro i cittadini, le associazio-
ni, i movimenti che in questi giorni stan-
no dando vita alle tante manifestazioni
in difesa della giustizia e della democra-
zia. Oltre a notizie e commenti, anche
un forum permamente per scambiarsi
pareri, cercare informazioni, porre do-
mande.

«Abbiamo bisogno di tutte le energie. Sarebbe stucchevole una ulteriore discussione tra noi diessini sull’incomunicabilità»

Bersani a Berlinguer: il partito unito va avanti

Le “parole grosse” del governo non fermano la gente comune, nemmeno al Sud: «Su scuola e giustizia si va verso un regime»

In quarantamila a Napoli per dire no alla Destra
Insegnanti, magistrati, avvocati in piazza. Bassolino: «Con loro dobbiamo dialogare»

La fiaccolata
di ieri sera
a Napoli

Ciro Fusco/Ansa
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